Breve profilo biografico di Albert O. Hirschman

Periodo europeo: l’esperienza multiculturale/transnazionale e la formazione irregolare contribuiscono allo sviluppo creativo del pensiero di Hirschman.

Albert Hirschman (prima di diventare cittadino americano nel ‘43, Otto Albert Hirschmann) è nato a Berlino nel 1915 da una famiglia ebrea.


Dopo aver condotto studi classici si avvicina al socialismo e si iscrive con la sorella Ursula al “Movimento Giovanile dei Partito Social Democratico tedesco”.

Lascia Berlino nel marzo del 1933 dopo l’avvento al potere di Hitler e la morte per cancro del padre. Si trasferisce quindi a Parigi, dove conduce gli studi di economia presso l’Ecole des Haute Etudes Commerciales.

Nella capitale francese si avvicina al mondo degli emigrati politici, tra cui Eugenio Colorni, che aveva conosciuto a Berlino, e al quale sarà legato da una profonda amicizia fino alla morte dello stesso Colorni nel 1944.

Nel 1935 è a Londra dove studia alla London School of Economics. Un anno dopo, nel 1936, interrompe gli studi londinesi per combattere in Spagna, dove si arruola nell’esercito repubblicano.

Nel ‘37 torna ai suoi libri. Grazie all’aiuto di Eugenio Colorni, divenuto compagno della sorella Ursula, si iscrive all’Università di Trieste, dove si laurea in economia diventando ricercatore nell’Istituto di Statistica.

A Trieste studia approfonditamente “La Teoria Generale”, che ha comprato a Londra nel ‘36, anno di pubblicazione del capolavoro di Keynes e nel ‘38, dopo l’introduzione delle leggi razziali, lascia l’Italia e torna in Francia.

Combatte con l’esercito francese durante la guerra e alcuni mesi dopo la capitolazione, nel dicembre 1940, riesce a fuggire negli USA.

Primo periodo americano: la lezione e l’esperienza europee maturano in una visione originale del sistema economico mondiale.

Inizia la nuova vita americana: nel 1941 Hirschman sposa Sarah Chapiro, russo- lituana, studiosa di filosofia, dalla quale ha due figlie, Katia e Lisa.
Nel ‘41 e ‘42 Hirschman è in California dove lavora alla sua prima opera di ampio respiro, National Power and the Structure of Foreign Trade, uno studio sull’uso del commercio estero come forma di dominio economico pubblicato nel 1945.

Ispirato dall’esperienza nazista nell’Europa centro-orientale, Hirschman esamina le caratteristiche strutturali dell’economia internazionale che possono essere utilizzate per esercitare influenza, creare dipendenza e, in ultimo, dominio non solo economico ma anche politico.

National Power si fonda sulla netta distinzione tra l’ordine del potere della tradizione tedesca e l’ordine del mercato della tradizione anglosassone. Ma già in questa prima opera il giovane Hirschman si cimenta con i problemi associati allo sviluppo del libero mercato su scala globale che lo accompagneranno nel corso della sua carriera.

Secondo Hirschman, le due dimensioni, quella del potere politico e militare e quella del potere economico non possono dirsi disgiunte. In un’epoca che è, da un lato ancora dominata dai grandi imperi coloniali europei, e dall’altro vede l’emergere della sfida sovietica al colonialismo e al sistema capitalistico, si tratta di una posizione eterodossa e coraggiosa. 

E’ interessante notare, a questo proposito, che mentre il suo vecchio amico Colorni, insieme a Spinelli e Rossi, lavora al manifesto di Ventotene, Hirschman si occupa proprio del nesso tra politiche commerciali e sovranità nazionale, fino a proporre la creazione di organismi internazionali come quelli che di lì a poco, nel 1944, sarebbero stati istituiti alla conferenza di Bretton Woods. 

Tra Europa e Stati Uniti: in prima linea nella ricostruzione dell’Europa postbellica
Nel 1943 Hirschman interrompe di nuovo gli studi per riprendere le armi. Si arruola nell’esercito e ottiene la cittadinanza americana. Viene spedito in Nord Africa e poi in Italia, dove lavora per il Comando Alleato e si ricongiunge alla sorella Ursula.

Dopo la guerra il Keynesiano Hirschman partecipa allo sforzo per ricostruire l’Europa postbellica. E’ ricercatore presso la Federal Reserve con il compito specifico di supervisionare le politiche economiche del Piano Marshall.

La svolta “americana”: verso l’impegno nei paesi in via di sviluppo

L’esperienza di lavoro nell’ambito del Piano Marshall cambia le prospettive di ricerca di Hirschman. Per un verso, Hirschman realizza che le organizzazioni internazionali create alla fine della guerra operano in un contesto ancora condizionato da quegli interessi nazionali che erano stati al centro del sul primo lavoro, il National Power; daltra parte, il contatto con la cultura americana lo convince che negli Stati Uniti non esistono quelle resistenze allo sviluppo dell’economia di mercato che hanno caratterizzato la storia europea sin dagli inizi dell’industrializzazione del Vecchio Continente.
“Noi americani - scrive nel 1952 - abbiamo sempre creduto nella possibilità che il progresso economico e tecnologico offre e nella nostra abilità di mantenere la leadership in campo industriale”.

Una volta avviata la rinascita dell’economia europea, l’Hirschman “Americano” degli anni Cinquanta volge la sua attenzione di studioso ai paesi in via di  sviluppo, in particolare all’America Latina.

E’ l’inizio di un rinnovato impegno all’interno delle istituzioni internazionali. Pur conservando un atteggiamento critico nei confronti del National Power, Hirschman è uno dei protagonisti della crociata americana per il progresso economico e sociale nelle aree sottosviluppate dell’emisfero occidentale che culminerà nella cosiddetta “Alliance for Progress”, il piano di modernizzazione dell’America Latina messo a punto dall’Amministrazione Kennedy.

Hirschman in Colombia (1952-56): un contributo fondamentale alla teoria dello sviluppo economico.

Nel 1952 Hischman si trasferisce a Bogotà, in Colombia, dove lavora presso
il Consiglio Colombiano per la Pianificazione Economica collabora con la Banca Mondiale e il governo colombiano. Ma nel ‘53 rassegna le dimissioni e apre uno studio privato di consulenza. Si dissocia dai piani della World Bank considerandoli inapplicabili alla realtà colombiana perchè basati sull’importazione di ricette economiche di cui gli stessi colombiani, come spiegherà in uno scritto degli anni Ottanta, “Non sapevano nulla”.

Durante il soggiorno colombiano Hirschman avrà modo di visitare diverse aree del continente traendo una serie di insegnamenti che confluiranno in una delle sue opere fondamentali, The Strategy of Economic Development (1958), che pubblicherà una volta tornato negli Stati Uniti.

Secondo Hirschman, non esiste un’unica via che porti allo sviluppo economico: la pianificazione, anzi, deve tenere conto delle specificità locali e va, di conseguenza, orientata verso la ricerca di “possibili razionalità nascoste”. E’ la teoria del cosiddetto “possibilismo”.

Dalla Nuova frontiera kennediana ai colpi di stato in America latina: Hirschman critico della politica estera americana

Nuovamente negli Stati Uniti, alla fine del soggiorno colombiano, Hirschman torna all’attività accademica. Dal 1956 al 1973 insegnerà a Yale, Harvard e alla Columbia University. Immerso nell’attività di ricerca, nel 1961 rifiuta l’offerta di servire nell’Amministrazione Kennedy per concentrarsi sugli studi.

Nel 1963 pubblica un altro testo fondamentale, Journey Toward Progress: Studies of Economic Policy-Making in Latin America (1963), in cui presenta una serie di proposte per il governo dello sviluppo economico in America Latina.

L’obiettivo di Hirschman è ancora quello di un superamento dei fattori economici e politici che condizionano il sottosviluppo.
Sono gli anni della kennediana Alliance for Progress, di cui Hirschman critica l’approccio “dall’alto”.


Ancor più critico sarà poi il giudizio di Hirschman nei confronti della politica estera americana all’indomani della morte di Kennedy, nel novembre 1963. 
Alcuni mesi dopo il suo assassinio a Dallas, infatti, in Brasile si verifica il primo di una lunga serie di colpi di stato che sconvolgeranno l’America Latina fino alla caduta, nel 1973, di Allende in Cile. Hirschman è critico nei confronti della politica estera delle amministrazioni Johnson e Nixon in questi paesi.

Gli anni Settanta e Ottanta: la nuova stagione intellettuale dell’inesauribile Hirschman

La degenerazione della situazione politica in America Latina mette in dubbio gli assunti della teoria di Hirschman: la modernizzazione economica sembra infatti produrre regimi autoritari anziché democratici. Inizia così una nuova stagione intellettuale per l’inesauribile Hirschman:
dal 1973 è professore “emeritus” di Scienze Sociali presso l’Institute for Advanced Studies di Princeton; negli anni Settanta pubblicherà altri testi giustamente famosi come: A bias for hope: essays on development and Latin America (1971), The Passions and the Interests: Political Arguments For Capitalism Before Its Triumph (1977), e The Rhetoric of Reaction (1991).

In quest’ultimo periodo le direttrici del pensiero di Hirschman sono due:

1) Continua la riflessione sulle politiche economiche in America Latina: Hirschman revisiona la propria teoria dello sviluppo, sottolineando ancora una volta l’importanza dell’azione “dal basso” e il problema del nesso nazione/sistema capitalistico. 
2) Si dedica alla storia intellettuale del capitalismo, in difesa del sistema.

Hirschman e Spinelli: il rapporto personale e il filo mai spezzato che unisce National Power al Manifesto di Ventotene

Nel dopoguerra Hirschman mantiene rapporti costanti con Altiero e Ursula (E’spesso in vacanza in Italia). Nei primi anni Sessanta è un contatto fondamentale con gli Stati Uniti quando Spinelli cerca fondi per il progetto di un istituto di studi internazionali, che si concretizzerà nel 1965, anche grazie ad un “grant”della Ford Foundation, con la fondazione dello IAI.


Ma c’è un rapporto altrettanto duraturo e forse più profondo tra il teorico dello sviluppo economico e il padre del federalismo europeo. Lo si trova in quel filo invisibile, teso tra le due sponde dell’Atlantico durante la seconda guerra mondiale, quando Hirschman scrive National Power e Spinelli Il Manifesto di Ventotene con Rossi e Colorni, l’amico fraterno dell’economista tedesco.

Quel filo non si è mai spezzato, perchè il problema del superamento della dimensione nazionale è poi rimasto presente nell’opera teorica e nel lavoro politico sia di Hirschman che di Spinelli. Nel dopoguerra Spinelli ha continuato a lavorare sul tema dell’integrazione europea, Hirschman su quello dello sviluppo attraverso l’integrazione dell’economia mondiale

Conclusione

Ciò che credo sia interessante osservare in conclusione è che l’opera di Hirschman ha rappresentato la proiezione su scala mondiale e sul piano non solo politico, ma anche economico, dell’intuizione fondamentale racchiusa nel Manifesto di Ventotene.
Giacomo Mazzei

